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A T T O L 

SCENA I. 

Corpo di guardia, davanti il quale varj foldatu 

ÌAau/ciollo tfaminando delle ^ìoje . Coman- 
dante ^ ed altri UJjìzìalim Mercante di gloj^ 
col cappello in mano. Tutti quejìi Juì da- 
vanti alla dritta» Alla /ini/ìra Struman yt 

■ J^aff » Indietro Joldati in terra ^ chi man- 
giano , Pili indietro due ordinanze fedu- 
te falla banca » Due JentinelU al corpo d e 
guardia» 

Str. Tl cavai ier Boeniondo è qui? 

Raf, X £* qui folto altro nome , fotto altre 
tpoglie , lotto altro aictliere . ^ 

Str, ( La forte Io guida Utile mie mani, per-- 
chè.io com4>ia le mie vendette . ) 

Ràf» Égli è ftato ben paiio a venirli a rin- 
chiudere in qudSto prefidio, per farti taglia- 
re la teda . 

Str, Gli Uà bene. 

Raf, Anzi gli Uà male , ed io lo compian- 
go , Andiamo a fentire ciò i che dice il 
noAro fignor Marefciallo duca dì Saffonia* 

■ vi in circolo cogli altri» 

Str, ( Egli mi ha rapita la più bella donna, 
che amaffi mai ; infaziabile è la mia ven- 
detta , ) penfierofo indietro. 

Mar, Amico , mi lafcereUe lino a domani 
quelle gioje ? . . , . al Mercante » 

Mer, Si eie padrone . 

Mar. Vi ringrazio... Mer. via» E un’inci--^ 
ic»e ha hmiii capitali ? 

A % Corri, 
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4 ATTO 

Co77i. Reco , coire vi difTì , altezza , ciò che 
mi (or prtMide , e mi confonde . Sono varj 
p,icuni ^ eh egli ha impegnate quefte gicje 
in inar.o di quel Mercante , t fjcconle el- 
J^-no icno d’ iiii valore grandiffimo , coi'i il 
Mercante le n’ è infolpettiio j ed è venu- 
to n darmere avvifo^ 

Mar. Ha faito benifìlmo . Quella intanto è 
una luptiba tibia di brillanti; e quello pa- 
iimenu è un’ordine di brillane : c come 
mai in mano di un’ incilore ? 

Cor 72 . Aggiungete , fìgnor Maiefciallo , che 
da varj giorni in qua egli lì è telo molto 
cireorpetto; non elee fiiù di cala, e fi guar- 
da da tutti, Inloninia io lo giudicoun’av- 
venturiei e . 

Mar. Di che carattere è quefi’ uomo? 

Cerri. Il più amabile del mondo. Il Tuo me- 
lliere gii dà accelTo in tutte le cafe p ù 
riguardevdi di quella cii^à , ed cgn’uno 
feopre in lui un tratto , che innatiTtora , 
una dolcezza, che incanta; e fé fi dovef- 
fe giudicare dalle apparenze ^ fembra cer- 
tamente , che la Tua nafeita fia molto Ar- 
periore al grado, che di prefenie /oftiene , 

Mar, E con lut-to ciò voi lo giudicare un’av- 
venturiere ? 

Corri. In oggi , altezza , tutto il mondo lì 
trasforma , nè bifegna giudicare dalle ap- 
paienze . 

Mar, Signor colonnello , qhe fate la folo ^ 
pen fofo ? 

Str, Contemplo le bellezze del cielo . 

Mar, Eh venite qui , e contemplate le bel- 
lezze della terra , ( Mi nafee un fofpetro 
Il duca da dieci anni cerca fuo figlio ; egli 

fi na- 


PRIMO. 

fi ivafcon^e in cento fogge alle'fue ricerch 
quefìe gfoje , e più di tutto quen*'ordin 
in mano di coftui mi ù fofpetiue . . , chi 
sà? nafce in un* ora quello, che non fucceds 
in dieci anni ... potrebbe dàrii . ..)K rid- 
ia fua profelTi )ne come riefce ? 

Cow^ liti. eccellenza ; egli è uno de’ piu bravi 
de! noflro feco o . ' - ' 

Mar, ( Ohimè ! quefta eccellenza- di medierà 
toma a conforrdenni . . . . un grande certa' . 
mente non è celebre nell’ arte , che appren- 
' de per paffatempo . y 
Com. GlTervate un faggio de* Tuoi lavori, »? 
'giudicate da qpetlo della finezza del fuo 
bulino.' 

'Mar, Q^dontunque rwn' fra quefta nè ora , rè 
' luce per fimili cftervazioni', vediaiiioio j 
' che fi»^ura è' quelìa-.i 

“Ritf, E’ il' quar-tier maftro del noftro reggi. 

* memo , eoe ha voluto mettere le fue bel- 
lezze alla luce deh mondo 
Maf. E’ góbb*);?' 

"Raf, G ibbiffi no; ma non vuole efTerlo.- . 
Mari U fotrto degli ftroppiatì v"bhe non VO» 
gìiono mai vedere i'proprj; difetti . 

Rrf/.- Sappiate in oltre, che la magite , che- 
non fi accorge 'dt avere il’ marito gobba, 
a tavola'v al pafTeggio', fi è .ivefgognata 
di quelli efcrefcenzi di carne dipinta lu d* 
f un' pezzo- di' carta ; vuole aiTolataniente fa-' 
'fé divorzio. Il quartier iiTaftro è falle fa- 
fie, e vuole àfTolutamente ammazzare 1* 
-incifote . 

Mizr.- Quefta è venimente da rideie-. 
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ir ATTO ; 

SCENA ir* I 

SfntineVa chiama all' armi » e fortono t Jol~^ I 
dati Jeì mcckciio ponendo fi in JpéUlìora ♦ ' 

A/./r. f^Me cofa è quefto ì , 

Com^ Vi ne ii Duca. . 

SCENA iir. 

J}uc(t di Neuport ^ e detti » Tutti^ gli L7j^-; * 

7.ialì gli vanno incontro- 
Mar- A mico .... > I 

Str-, jTjL Permettete , che vi baci la mano,, i 
Due, Grazie , grazie j padroni' miei . 

Mar- Voi fiere flato a vifitare i voftrì foldatl? 
Due- Sii dacché ho-,quefto bravo reggimen- 
to, non ho roancaco un giorno foladi dar- 
gli la buona fera, l miei foldatt fe ne com- 
piaccionoj e mi amano . Quello mi ferve di 
follie va nellè ^gufile» che mi circondano. 
Mar-, Felici tutti i foldati ^ fe trOvaffejo in 
tutti come io voi y u» padre amorofo. 

Jiuc- Oh Dio! tacete per pietà,, né folleva- 
te nell* anima mia con quello nome iane- 
.Ào tutte la (manie y che mi laceranti il 
core . i , 

Jf^r. Ma polTibUe, ch’aio abbia feropreave^ 
der V i cosi mai ioconico ì. ‘ ' 

Di/i*. ló ho viffuto abbaftanza : ormai poco, 
lungi èi il fepolcro per me . Venga a cer- 
carmi vìha palla di cannoue > e noo mi cu- 
ro del poco piùt, che poffo vivere . 

Ma lafciarao una volta quelli difcorlìy 
e penfiarao anzi a- vivere pià che fi può • 
Due- Rendetemi mio figlio ,; e muoro eoa- ' 
tento. 

Mar. E fempre penerete: ad un ingrato?' 

Due. Io; fon padre mico . Abbiamo fallato 
tutti due . Ma pur fentp> ch’io farei il pri- 

by Go\ I 



f 'Bf il M- O. , J 

mo a peniqnarlof, e.ftringerfo f*a le mie 
hraccia i a. fpargere, Copra, di lui l'e i^ie la*. 

ìAar, Ma non mi dicefe chs tempo fa 
veduto inr quefta città? ^ 

Vuc, Sì ; ma coma, trasformato,? loa disci. 
anni, ch’iofrhò perduto, e che, lo cerco,, 
ma. invano ^ 11 mio orgoglio mi .(edufle a 
* - perfeguttarlo.; ed^ egli profugo » rammgo , 

arcondito forfè dalla miferia.y conduce una 
infelice efiOenaa.. Oh Dio 1 perche dopo 
un^ira così terribile , provo^ adeflo un ri* 
inorfo, una tenerczaa, che mi uccide? 
M.ir. E quefto irttvanto vuol dire , che ncn 
morto . Sparate dunque di rivederlo . , 

Due., Ah. sì, ch’io lo riveda., e eh eéla.yi; 
va , quantunque pochi , il redo deg^t anni 

ÌJIar. Ditemi ; vodrp figlio aveva apprelo 
per divèrtimento alcun, roeftiere f 
Due, E che non (apeva fi re quella feconda 
fua fhntafia !• cpnoiceva^ tutti i fegreti del*i 
la meccanica e riufeiva^ per eccellenza 
aet difegno » * . • , 

Mar, ( Buon principio ! > ^ - a 

Due, E perchè* mi fate, quefto interrogazione? ■ 
Mar, Per femplice curiofità . (. Mi viene in- 
mente un* pentì ero . Si, voglio metterlo in, 
-cfecuzione.i.fjthi'sà'! ) 

>. Due, E adeffo , che. penfate; fra voi ?* ^ • 
Mar, Io penfoy. che quanto prima abbiate w. 
Scivedei^ voftro tìglio’.? Oh in fomma* fpe*- 
rate .* lo; ho un buon preludio , e fonicer- 
. 10 , che quanto pr in» Io rivedrete.. 

Dùci Ah , . che il niiov cWe, non è più;eapa* 
ce. df coaColaiion» veruna-, 

,, AV . - SCI> 
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A' T* 'T’ O'* ’ 

S ' d‘‘;E''‘_N; •A''' -'IV. ■' 

Sargfnt/^ Gròoì' incaienafó fr^à uh picchétti 

de' fohi ati ) é detti . . 

Ji/lar. negozio è quefìo ? ' • 

I iSar, Il più iniportantè,fi^n(ft Marefclcfllo. 

JWar.' Chi è qu e Ro arredato^ - • !' . 

iSar, Lo chiamano il lupo df'Oftenda. Egli 
'fcorreva armato per gll^Tpalti Jdella ckrà, 

' "nè 'alcuno poteva- paffare' di' notte', 'o 'di' 

^ giorno , lenza efiTere da coftui- dirubato . 
'K’ più cl^un mefe che- tiene in moto le 
noflre pattuglie ; finalmente ci è riufciio di 
.arreOarlo, e condurveio avanti. * • • 

€ro. Gran bai valóre? quattordici contro vm-v 
e di più a tradiihento'. Iflingraziate «il ^e- 
lo amici . che mi avete" trovato a( coper-^ 
to , e lenza il mio ’fchidppol a due cannar , 
altrimenti vi accerto , che noti tutti mi 
condurrefté óra 'in triónfo . i ’ * v 

Mar. Avanzati r qual gemo maligno ti tra- 
fcina ai delitti ? • ' 

4i?rD. E' ìK cafo , fignórei,'^ che' d fa buoni 
‘o cattivi , '-'fo e'rf ifiico perrl*a gloria ', -ed 
hanno voluto^ ch’aio. folli uno fceilerato >• 
Mjr, Chi mai? ^ ‘ , ■ ' • - I ) • 

iJro. Un pari vofVró ; o'fignore. ' • 

M ir.Vn pari mio! come conoffci "tu « pari miei? 
Qro. Voi effe il cielo /ch’io rfe^coftofceffi fo- , 
lamente le virtù, ma per iTiià^ difgraztaW 
conofco ancorai .i* difetti . ' t '" >■ • r 

JWar. Spiegati ,1q' non t’imendór .'"'e* 

Grò, Mt-Tpregfieró9 fignore ; mi ’ fj^eghaenS- 

aitche troppo ’V-'À'fdo' di vólorwi dv farloi 
non- temo la mode iim tutrr i inodi mi 
accorgo-^ che fon nato per un fine irhim-^1 
turo . Io conofaeVa r oncai e fono 
isfortatQ a far i’ affi a-fiìno V 
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^ P R I U O. y 

Str. ( QuaJ voce è mai qiiefìa ? )' 

JWar. Chi ti ha' sforzato ^ 

Grò, Un pari voftro y vi difTì . • "i 

Miir. Sei tu’ forfè Rato foldaro ? 

Grò, Fatalnienlé per me!' nato in un cam?)0 • 
di agricoltori ^ fui traiportato in un'campn 
di armati ; e ^ià fcorreva felicemente più 
di un' gradò d’onore . Era rram alla gloria^ 
e mi han fatto conofcere il difonore . ‘ 

Mor. Pària j e' fe avrai ragione , non dubi- 
tare , che fapm renderti giuftizìa . 

Grò, A miglior tempo > Signore ; lafcfatemi 
un poco di ripofo , e vi aflicuro , che flu- 
pirete di quanto farò per dirvi . Ma chi 
Vedo !’ fiere voi, (ìgnore ? a Strum, 

Str. Che dici ? ' ' , • 

Groi;- Voi colonnello StruÀan? . 

Str, Onde mi conofei ? • 

Grò,. A quella, fatai nette, a quell’ amba 
ta , a quel vino , alla bar'tag'lia dì Stetinot 
Sir. ( Onde è% ch’io tremo da capo a p’e- 
di ? ) quai favole > qu'ai* fóghi inventi tìf 
miferàbile ?' 

Grò, Fàvolè ! fogni !' Volete y che aggiunga* 

- una fola parola ?' 

Sir, E quale ? 

Grò; Quel Bqefnor^do.,,' 

Str. ( Mi fero me ! )- . 

Grò. Il tenente . . , ■ 

Str: ( Gróbd ! ) ^ ^ 

Gre. Mi riconòfeete adéfTò ? . 

Str, (‘ Mfniftro del mio iradira’ehtò'; )) 

Due, Che dice egli ?* \ - 
A^ar.-Chì l’intende? 

Grò. Oh vedo adeflo, che m’avete riconofeiutòJ 
Str, ('Qual demone me Ih porta avanti gli’ 
occhi irf quefto iTicmeriic!} A 5 SC.^ 
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%o ATTO 

S C E N A V. 

‘ Suona la ritirata • % - 

Mar* linceo il fegno della ritirata. . Andia«* 
XjJ mo dunque * Olui iìa cufìodito 
fino a nuov’ ordine • al /argfnie che paiate, 
con Grood , Amico, venite meco y e /pero 
di poetarvi in fena la oonfolaaione , e. la 
pace. v/4 col duca y comandante^ ed uffiziale, 
iyrr^,,Qui Grood! e qui Bbemondo ? fe li feo- 
pre la trama io fon perduto Conviene 
follecitare la perétta dell* uno y e far tace* 
re r altro ^ o perire ► via - 

Fine delt Atto Primo - 

ATTO JI* 

S C E N A E 

Camera povera con fcanz*re ad ufo d*Incifore, 
Vari pezzi di figure di geflb meflì. in ordìnCè 
Fioemondo al tavolino incidendo * Adele Jedud 
la ai Juo fianco^ DalV altra parte un tavb- 
Mno a cui i due fanciulli , che cenano^, 
-, Cloobfi feduto in terra ^ ohe. dorme* 
Adè.f^ìoohCtì' 

Ciò. v._i Signora. ' 

Ade. Dormi ?. - 

€lo* Sii fjgnora , feufate . ^ ‘ 

Ade. Povero ragazzo ! va' in cucina , e fpe^ 
gni il fuoco. Mio marita non cena. 

Ciò, Hb. irtteib ^ vado fubito , ^ via • 

Boe,. Non fo pii far nulla • 

Ade, Amico mio*.* ^ 

Boe^ ’Adele ? 

Ade, Perchè ti. affliggi cosi amico mio ? 

' B9fm 


Gl'lv’Ic 


SECONDO. . »« 
Boe* Guarda* per chi tremo ; prr qudlio ^ 
per te; per me- nulla- 
Ade. Fa core c il cielo ci aprirà qualche feampo* 
Boe, La fventura mi perfeguita da per tutto. 

Ecco gli effetti dello- fdegno <ii un padee • 
Ade, Calmati^ 

Boé, Oh Dio ! metti uti conqaenfò tra la mia 
colpa , e l* oggetto , che 1’ ha . cagionata ; 
Mira quanta bellezza, e quahte viitùi avrei 
perduto', (e non era-colpevole , 

A le, Danami la morteij e termina j tuoi affanni. 
Boe, Fi darei cento vite per- procararti un 
folo bene*; tu non lei rea, che* di non e(^ 
fer figlia d’ un principe di molti fiati : ec- 
' co un delitto per cui» un padre* implacabi- 
le ha fcag,!iato- i fuoi ftrali fopra di noi • 
Son dieci' anni eh* iu> mi trasformo Cotto ' 
gli occiw de’ fuoi'^ emiffarj! . Al. fine egli 
non penfa più a; me , ed io più' non temo* 
che la perverCa forte, che i perfidi mi han» 
no fabbricato alla* battaglia di Steli no . ' 

Ade, Qual notte* fatale fu quella f ^ * 

Boe, L’ inferno' medicò' il nero- colpo,- A rtié 
era affidato T onore di cominciare j’attacw 
co , io correva alla vittoria*, e trovo, che . 
il nemico era fiato’ prevenuto : 1’ invidia- . 
ini -ha tradito fenza- dubbio, Jjp fo in _quel 
puntO' quanto convienfi a un buon capita- 
no per fiilvare* la mia gente . Batto* uoa 
ritirata ,• che avrebbe meritato' un premio, 
invece trovò* l’infaniia . Sono degradato, 
e meffo in bando- da» tutto- 1* impero , Chi' * 
ha mai fofferto colpo più' fenfibiJe , e pii 
^ crudele?' 

'Ade, Non penfarvi piùv confolati nella tua 
innocenza • 

A 6 Bit, 
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' %a ^ A' T. T Oa , 

hoe. ^h amica ! .no«^;baft3' 1 ’ 
te, bitbgna comparlrlai , . ,:*j ed orii^*cofH4 
|uggO‘ da qtrefU nemici^ , che àn qui 

gono a perfeguita'rnai ?• fé. ciy- (coprono; , !a , . 

mia fenteaza- è.. fcrMta, ed ia^WtabiJc la 

mia caduta per le loro mani-. ' • 

"AJf. Oh (Ho !' perchè mai fìama venati a • 
chiuderci in quefta città? 

Che volevi' tu , eh* io temeffi. ? io era 
in una città dove non ft poteva prevede- 
re , che quefte truppe voleflero^ feirne una 
piazza d’ arm' •• Giudica della mia (prprefa 
fh quefto punto., e dello (lato in^ cui (ono 
ni prefente 

' AJi’. n tuo fiato non è- certo peggiore del * 
mio , lo ti’ amo* piè', che -me d tuviei 

giafto , e puoi giudicar^ della mia agita- 
zione . . t ma cederà . Ablfh coflanza di te- 
aerti celato e cdSèrà- il pericolo', e Ì1 no- 

^ Itro affanno . • ; • 

S C- E N' A , IFé' 

BìTt&no da. d'entro'y ejca Cloohfk pòi Mare- 
pcui Ho ■ ei un fervo con hime , e detti . 

Ais. r Tanno picchiato . Cloobll? - • 

C/*. irir'Ho femiiorie vado- ad aprire, via* 

Mar, Buona (era. Re(iate , non vi movete, 
non' tate coippìiiirenti . l bravi artifti han- 
no il privilegio di non eder foggetii alle 
ceriiTionie, quando fono al loro tavolino • 

Boe. Vi ringrazio della buona opinione . Ma 
io non fono bravo i ftudio di efferlo . 

Mar. La modeftia è 1’ abito della virtù ;,dit€ 

■ ' beni {fimo . 

Bar. Volete accomodarvi? 

■ r,Mar. Oh quefto sì quefte feak fono ben 
" - lif ighe . F perchè liete venuto a ilare co- 
sì in aitol 
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J5’o(f.-; Per nBeefTità .- * 7 ' j; 

Mar, Scalate ,.,s’io fona libero , e parlo fchkr-», 
tq.. Vi ha infegiiato altra Ja neceifttà?- 
Boet Oh ! cento cofe .. . . ; 

Mar, Buono I io (ono4* amico de’ miei fìmi- 
Ji , ed ho piacere quando fento che la» 
giovenwà lì amiiiaeAra per tempo* alle vi- 
cende, del mondo . Oh guardate ,, che beii, 
ragazzi ! come fono cari , e belli !- è im 
piacere a- mirarli : raa io non oe ho , e for' 
no privo di quetìo piacere,. . 

'Aiie. Perchè ^ fignore, ve ne liete privato?' 
Jktar. Perchè- li ho < e mpre tenuti per una cor' 
h fatale. Un’ uomo , che ha hgli ». è> leni- 
pre infelice . - 

Boe. Oh Dio! fignore , non' ra» fate, cattivi i 
auguri . ' - / 

Mar.; .Niente, amico»; ^yi, è un-cafo folo-, in' 
cui è i-.'cUo fperar bene Avete fatto fe- 
lle» voflro- padre ? elfi, vi renderanno al- 
rrettanto , e faranno f’-lice voi fisiro 

{ Oh Oro I.» eg-H rai'palfAril core colls-i 
più acuta fpada . ).. 

Mér, LAlcIamòii inoializzorè ^ e veniamo ^ 
11 ) 1 . Senza chiedet Vè.o j rh’ immagino j 
che quella farà . . . 

^or. La compagna de* miei guai . 
la coppia !” 

Eoe. Dice' buona , • e mi cortenfo . , , 

Mjr. Tanto m'ugno . Se alia bellezza fi uni- 
fee la bontà > ecj|:^:un matriaion io, affai raro.- , 
Boe# Che vi* occorre .da me,? 

M.ìr. La ' vrltra aiilicizia ,.,e l’ dpefa ' volita . 
Eoe. Troppo onore; mi fàrelìe Voi grazia di 
dirmi^chi liete f - , v. 

Mar. Un' onelt’ uomo ; Tòno if 

Aiauiizio^ i^oe. 
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14 ' ATT O' 

Boe, VoF , . . fcufiice . . . fe non conofòendòvi 

Mar. Alla buona : parliamoci da ansici . Ho 
fentii‘0 a .parlare vamaggiofamente di vói, 
c appena arrivato vengo' af conofcervr . Mi 
dicono y che liete foraftieri . 

Eoe, E* verifTimo ^ 

Mar, Di che patria’, s* è lecito?' 

Bori Nòn ho motivo di 'lodarmene e però 
'^permettete,, che la palft' fono filenzio,. 

Mar, Siete figlio della pirofeflfione ? 

Boe, No ) e fe volete fapér tutto vi dirò*,’ 
ch’ io l*efercitoa cafo; ed ecco la cagió- 


ne per cui notf mi reputo il capo d* opera» 
di queft’ arre^. 

Mar: A cafo ?■ 

Boe, Sf , ■ r . ' ■ • 

Màr, Non v’ intendo . ‘ ^ 

Boe, Io mi era* procurato da fantiullo un trat- ' 
lenimento y chi avrebbe detto, che divenu- 
to adulto , dovefCe' fervirint a procacciarmi 
il pane ? - , 

Mar. ( Bkion princìpio ! le cofe' combinano 
divrebbe effer’ egli . ) Non eravate dunque 
iut fituazione di cercar riputazione in que- * 
ll’arte t " 

Boe, Forfè non era nato* per così poco . 
j^Je. (Che vai' tu dicendo-, mio caro Luigi? ) 
Boe, ( Hai ragione, io dico troppo. ) Signore, ' 
quello non dév^ edere il foggecto del no-, 
Itro colloquio,. ■ - 

Mar, { Non dovVei ingannarmi; traluce tut- 
to negli atti’, nel volto y nélle parole, ) 
Chf ertt voftro padre ? 

Bòe. Vive. ' " ” 

Mar. Che mefticre è il ino ? *' 

Boe, "Vive » , . . . ^ 


Mar* 
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JlBar^ Sarebbe: egli^ foife . . 

Boe»‘ Vive . -, 

Sarebbe egli forfè »• . • - . 

Boe, Vivc y o lìgporer y e baiVar fu. quefto* ax^ 
Vicolo r ‘ 

Jdar.. C Prendo-, coraggio edi ora mando 
prendere la pietra del paragone .• } Suar^ •<> 
efce una comparfa ..Cow licenza vé a par-^ 
lare piano alla- campar fa ^ che via ..«Va. ^ 

■ baffo*, e db a quei lignoi;^*,- che mi 
de al caffè, che ora è tempo, che non gli 
tincrefca di fàc quefte fcale •• via fervo . Io. 
veggo del miftero* nelle voftre parole;, ma' 
non faròi cosi' imprudente di volerlo' pene* 
trare . Fatemi vedere' i vofìri lavori 
Bar./ Subito mi’ difpiace*, che chi vi ha det- 
^ to troppo bene di ine , vi ha; ingannato . 
Mar. Dite que) che volete , ma; io: credo piCr 
a quelli , che. a .voi ^ v' 

Bof., Qoefìà è .un trionfo .. Vt troverete’ 
-molto lavoro , ma un poco, confido .. 

Mar. Ma* è un difetto quafi? inevitabile; im 
quadri di fìrail fotta 
Bar. Qiiefia è- la battaglia di SietinOj,- 
Mar, La. battaglia di htetloo 1 ne liete ,voL 
infotmato?; / , . ^ 

Boe.. Sé lo idno ! Non dovrei ramtnentarmt’. 
una giornata*». , ma che., ferve ,;ne fona in-, 
formati ffimò. 

Mar. Ottimamente ! bello dà dovere 
Boe. Offervate di qua’ il aoftro ordine di bat- 
tagliai,. le. naftre trincfer le noUre, batte- 
rie, l noftri approcci ria cavalleria è net’.fuf- 
fìdj , per accoireré dbve farà- comandata . 
.Ecco fu quei momicello l.a batteria ccpe% 
ta,che dove» fuimiaare P inimieo pel-tìan*^ 

* to * 
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co , Ecco in fitie il primo attafcto'^ì ditij 
conipagnie del regfiimento S.ruman , ed ec-- 
' co alla loro lefìrt i’ infelice Eoeniondo. 
ÌAar, Chi' mi nominare ? chi ? lui infelice ! • 
iSoe» Si ? 

Mar, Chiamatelo un traditore.- 
Bof. Fù tradito egli fteffo. 

Mar. Dall’oro de*' miei nemici , Perfido J' 
jKoe. R'ifpettate uno sfortunato . 

Mar. Ma voi perchè lo difendere ? Io“COito- 
. fcere forfè ?■ ' 

Bof. Non è per ciò , ma ho fanrn ftiina per 
ogni loldato graduato , eh’ ro non- credo , 
che ve ne fia un folo= capace di mancate. 
alToDore, e a' tuoi giuramenti ,- 
Mar. Ma lafciamo quefìo dilcorfo , e parlfa-- 
mo dell* incifione , Il ramo è bello, c 1(T 
comprerÒMo • _ 

Boe. Siete padrone , 

Mar. Che figura è quella f ' ] 

Boe. K’ il duca, di Neoport 
Mar. Auh! che figure, che mi rattilftano’) ^ 
mi Cnno rabbia ! 

Ih:. Lo- conofeete ?\ - 
Mar. Pup troppo , -e i>on mi 'dégno di riguar- 
' darlo nemmeno in pittura, getta la figura, 
Bof. Che fate ? 

Mar, Al diavolo '!a rimembranza' di’ fimili 
foggetri , dh un calcio alla pittura , 

Jìo:. Cosi trattare ... 

jWirri Così. ti atto 1’ uomo , che non finte nè 
nmcie j nè* ragione , nè- onore', aè umanità, 
Bce, Che- dite ? 

Mar. Afcoltatemi . Kgli’ 'aveva un* unico fi- 
glio. Q'jefìo^fi'rrfe colpevole , e (poso una 
<iumaaicca di nobiltà*, e j>overa di fiati • 



S E C.O N n O. If, 

' Il fulmine. paterno lì defla , e fomba (ul 
fuo capo. Il padre geme fen2a effere afcol- 
tato ^ il figlio và ramingo; la fua pofu rita 
-.è dubbia, e forfè tronca. Chi non fa ptr- 
fionare , chi nOài fente amore pel proprio’ 
■ fangue / non Ipifentirà per^ nefrunQ ed è 
fempre un trifto (oggetto nella focictà , pn' 
iniquo un^barbaro ìiioftro > ed 
l’ odio , e lo detelio ^ " 

|jto/ Rffpetutclo r ^ ^ ^ ' ‘‘,7 

jVf./r, Con quelli bei titoli? * , . ‘ ■ 


Signore. , voi v’ingannate^; io lo cono^ 
Non^ è' l’uorao, nè barbaro r.^ cru- 
^ìdele q,utìl .voi lo,dipin§ei;e . ■ elierato, 

ièar. ( ,lùi lo. difende ;_ Jq sd^gho. è. fui fuo- 
volto, è tfib r ) ' . ^ 

JBoe* Ha femimento , amore |^ ..,e ‘yifceré di 
umanità; m fifie egli è un padre coinè gli 
' flltifi , un.’ uomo di onore ^ 
iir. Se dunque è così, fe quegli è un** uo- 
mo di onore; ua padre^facile all’ amore. , 
; ied ;a4 perdono -r e, il figlio non l’ ha orte- 
.-nutf);;y l’ ingrato di/ùmnno ^ il mòfìro 
della natura^ .è, q,ue(Jbò .figlio- ^ifte0^q ‘ Kg'i 
ffViaiTguirÀ lentamencp Jn 'mille ^ 
morirà glòvine óp|/rèn'ó dai r.moifi è 
dalla dilperazionè . ' 

J5o<*. Oh Dio! oh Dio! . ^ ahhjìvJanA , 
w^Me-.Qunl., demonio vi tenta, fignore ! voi 
.)]( uccidete,..,,. ' ... . 

. V. -, S. A m;, 

Duca }ìrecedu$o dal .fervo e Jefft , 
j&far,. tpntrate ; io hd cominciato l’ opera , 
XjJ tocca a voi a -ternsioarlà , ^ 

AH 9hi,,veggo!\ ,.., . ^ . ’ . , 
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Bóè, Chi ? t . . gjuft^ cielo !' r » . 

Vuc. Ah Luigi, Luigi, abbracclanJoìo , 
Bof. Ove fjggo ! qual tradimento 1 
AJe, Figli miei, difannatelo voi y gettiamo- 
ci tutti appiedi fuoi. 

Due, Non vedi^ ch^io gli ho gio accettati 
per miei ? , 

iBoi, Adele > Àdeie i che farà deU’ infelice 
Adele ! .• » > . ^ 

T>uc, Mira» ch’io l’ abbraccio» e l*ho gi4 
perdonata. - 

Boe. Oh Dio l refpiro , Ero io riferbato^ à 
tanta L-Iicità ? r innocenaa è-,f?cura ?- baftaf 
ora pioàibi fopra di me fola tutta l^ir* 
del cielo. Io corro. ad incontrarla 
Vuc, Ferma . 

Boe, Lafciatenii . . ' 

Bue, Cosi* ricevi uti padlre? 

jBoe.. Non v’è più felicità Mia terra per me» 

, Bue* T’ inganni . 

Bòe, Addio. per partité* 

Bue» Ah f ffrappami'pìnttofto qiseltt bianchi 
capelli» véndicati , e- dammi la. imrte ^ 
ma non pe nfare, a fuggirmi . 

Boe» Io feguo l’ orme de* mali » tr cui mi 
fpinge la voilra terrìbile imprecazione. 
Bue. CaJmatf. . ' 

Boe, Oh come è grave F affanno mio f 
Bue, Credi tu » ch’ io abbia fofferto meno di 
re? in un momento sfortunato mi è fug- 
gita quell* orrenda: imprecazione. Via la ri-^ 
vogo; ti aflìfìa il cielo per bocca niia»cè- 
me io ti perdono » e ti aprO' quefte mie 
braccia . 

Hoc, Ah padre F padre mio ! 

Ade^ Ah Agnoie \ / ingi nocchia » 

Bue* 
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Vuc». Ah figli nvlei ! . ^ abbracciandoli * 
i/lar. Io non ho niai pianto ; ma quefia è 
una occafione troppo belia per farlo » . 

S CENA IV. 

Sar^entf' Con folàutì ^ f -detti • 

Ssr, Cigaor Marefciallo. permettete? 

O Che vuoi ? 

Sor, Efegnire T arredo di cofiui » \ _ 

Diifi. Chi ? 

Mar. Perchè ? 

Me. Oh Dio l 

Mar. Chi lo arreda? 

iSar.^ Il Regginrento Struiran *. 

Ade. Difendetelo • 

Mar. Perchè ? » . 

Sur, Scafate ; io- non rendo conto della ima' 
commiflìone , fuorché al Reggimento* 

Man Che ha che fare il Reggimento Sttu- 
inan coll’ incifore Bavarti? ^ , 

Sar. Io non arredo Bavarti , ma il cavaliere' 
Boemondo » Vi dovrebbe effer noto . ^ ^ 

Mar. Boemondo I bene efeguite--Mi'odri ordini#^ 
Boe, Oh terra \ apriti lotto i miei piedi • 
Due. Tu Boemondo ? ^ 

Boe. Compiangete un’ infelice » 

Ade. Salvatelo . 

Sar.. Seguitemi* 

Boe. La mia felicità fà un fogno * via tra 

foidati. 

Ade.. Me crudiel? » me pure ►. * Oh Dio !. fe 
liete un padfC). fe liete un’ amicO’ . . » che 
fate ? correte. . * ftrappatelo a’ fuol peife- 
cutorL Egli è fventmato, ma non colpevole#. 
Mar. Calmatevi* . .. 

Ade. Rendetemi Bavarti rendfltenu. Luigi* 
Son fuori divini» 

Adit^ 



I 


... /a'' T T a ‘ ' 

'A-h. All miei ! non nvcte ^ più padré' ! 
r io mtìojo . /viene in traccia al Duca ^ f 
cala il /par io . 

Fine delFAtto Secondar . 


A T 1- O 

SCENA T. 





Camera nobile con tavolino , licapha da fcri- 
ve»'e ) (edie , e lumi r ^ 

Due a in piedi appa^^iaio led una jeddar Adele 
Co* fipli in atto Jupplichevole r NLireJaalUì 
paj/es^giando . > \ ^ 

^uc. \Toi ofate chiamarvi p'ù infelice di 
V ' me C piiò 'e'fferc Ognuno conolce 
• pioprip dolore , e io fnppone ai di 
pra di tutti , ma il mto ... 

JWiir. f4a ’il voftr'o è compagno degli altri . 

farciamo ivparagoni, c rilolviamo quaicke 
i I cola .' Ecco Struman: i- * - a 

S C E. N A 11 . < 

Struman ^ > detti . 


§tr» ^ervo di voflra aUezz«’. Che avete a 


comandarmi^ 
iWar, Non coniando . è una preghiera. Sedete,- 
’Str, Eccomi a' voftri. cenni. /tede . - 

Mar. Scrivete . 

£rrJ Che valete, chMo feriva ?■ i ;• "-t' ; ■- 

Mar.‘ Là grazia del cavalier Boemondov 
tf/r. Burlate , (ìgnor-e . alzandofi , 

■Mar. Giacché la prerogativa è del voftror 
reggimento , fcrivete la grazia del cavalier 
» Bue mondo .• - 

Sif> Vqi Jo volete? fcriveiò^ ima-'dopo dattS* 

mi 
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mi la-peJiTiiffione di fcri.vere , difordine rii 
difcipìifln , mai’ cfstij.p;o. a4 ud* armata. 
}/lar, Herchè ? 

(Str. Voi , che Tete capo a queft’ armata ^ a 
£ui deè preiiJ'ts i! onere, e la fe.dèjià de] 
iijbakexni , che la comandano , voi fteiìb 
potete chieder grazia per uno, che- vi 
' traditi tutti in un giorno di battaglia? 

J^ar, ]Scn lon]io, che ve _ la. chic do , loro 
qutl'ta dama, i fuoi figli, e il -duca, fuo 
padre, che !à vedete . , . , _ a 

Sir. Che fenio! Boeinqnclo é dunque figlio 
JDuc. Io non ve l’ho ancora confermato. Fè'r* 
parte mia non vi prego , e non. vi difTua- 
do ; fcrivete » o nò , il 'mìo voto non vi 
fa violenza , e fono fu di c;ò ihdiiTereme, 
Mar. Queftr. è un linguaggio , che \ uol dire, 
fcrivete la grazia dei cavajier Btemonde. 
Str, ( In che icoglio urta la mia vendetta ! ) 
Icriveiò* '/lede i e jerive^ ' , • 

yf'ie. Gli Dio! come mi palpita il core! co» 
me tremo di affanno, e di timore 
Srr. Siete fervila. aU^indo/ip 
Mar. Vi ringrazio . 

Str, Volete altro? " v 

Mar* Fate , che venga qui fabito , 

Str, Sarete ubbidito, M’ inchino a tutti divo-» 
rumente . ( lon -fuori di, me ! qui bilogoa 
difendei fi , o perire. ) via . [ 

Mar. Conio late vi , (ignora , il male fCl nella 
.paura . Riavrete il vcfìro fpofo . 

'Ade. Ah fgnore 1 impriineiò ceni.o .baci in 
quefta mano, e ricordandcrfui . . 

Mar, Che fate ? io non aarbUco p .4 

• * ■ T 

SCEt! 
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' Sargenle t drtti ^ poi J$otmondo t 
Sar, ^ignore*.., ‘ •. 

Duc.^ Che c è ? ' * 

Sar, Il cavai ier Boemon^o’. * . 

Entri'. Sar, via . 

M'ir-, Vi lafcio con lui.- Dopo vi afpetto tutti 
'' n cena con ine . Finiamo uria volta i la- 
menti , c faterai fentìre , fe liete faggi , 
ii giubilo ) e la confolaiione • via , 

Due, Adele ^ lafciateci foli per pochi momenti. 
'Ad^, Io vi ubbidìfeo . Ah mìo caro Luigi ! H 
cielo ci ha lavoriti . Placa folamente tua 
padre ) e non faremo più inleìici n via» 
Dttc.* Avanzati . Chi fei tu? 

Boe, Luigi di Neuport-. 

Due, Chi? ' 

Boe, Luigi di ^nport . ' 

Due, Menti . Luigi non è più * Egli ha vn- 
luto nafeonderfì ira la plebe degli uomini^ 
in quella fi é fmarrito , e peiira con quel- 
la . Tu chi fei ? 

Boe„ Ah 1 rendefemi'^la fiducia , e la parola, 
fe volete , eh’ io vi rifponda . 

Due, Si . Ti diiò io chi fei : un nuovo pro- 
teo , .un’ uomo dubbio, che li prefenta con 
. più colori alla locietà , che non fa più co- 
' me difiingrierle . Guai all’uomo, che men- 
te una volta fola tu hai mentito un mi- 
'* lione di volte • Naiman in Olanda , 'Ba- 
varti in Ofténda , Boemondo all’ armata • 
Chi vuoi tu , che ti creda , e abbia fìima 
di te ? fei la favola degli uomini , oggetto^ 
, di derifione , e di disprezzo . Ecco la tuà”- 
grazia . Non fon* io , che te la procuro , 
la devi alle lagrime di una donna ; vù, e 


TER '35 O • 

■vivi y giacché tutti i ,v^i amano la vita 1 
Boe. lo vile ! voi folp potete cominciare da 
. un’ ingUirìa così orrìbile . • . oga* altro', , . 
voi volete atterrirmi! Mà io chino Ja fron- 
te , e vi lifpetto , o fìgnpie , Quello « che 
pofP» rifpondervi, è poco, ma<pur vero. 
Voi fapete da qual fonte nafcono le mie 
neceflitrie menfogne , ma non ville , E in 
Olanda, e in Olle rida JNaiman , e £avart( 
..era amato , Nainian , ? Bavarti eri l’ po- 
mo di onore • 

Dtff. Anche Boemdndo? > 

Eoe. Anche Boemondo . ^ : / ; 

Due, Nò . Senti dice T armala : Boe- 
mondo è un traditore . . 

Bce. E voi» (ìgnore, che penfare di lyi? 
Due, Ciocché he'penla un’armata intiera. 

Boemondo è un traditore • , 

Boe. Ah ! datemi , datemi in quefio punto la 
morte, anzitchè io ferita dai voBro labbro 
un sì reo nome . La morte y ma non h 
nome di traditore . » ^ ' 

Due, Se dunque non lo fei , provalo , e di- 
fenditi . * • 

Bor. La mia trifte forte mi nega anche 
i^quefìo • ‘ 

I)uc, In quefìo cafo , che afpettl ? quando 
-non puoi difenderti , il luo defìino è crm- 
.piuto . I.a tua fentenza parla ; la tua gia- 
^ zia ti accùfa. La grazia qua fi Tempre lup- 
pcne il colpevole : fe tu patteggi di vive- 
re mercè quefla_,^ti lei dichutrato da te 
^ Beffo qu;i] «leghi di eìfere ribeile, e traditcre, 
JBce, Che mi confidate f 
i^Mc. Nulia : ti dico \olaibenie , ch’io rcn 
• Biro mai .di «vere uh, figlio, che ha avi»to 

' b. 

I- 
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• 61 fogno di un trfezzo sì vile ; iirr 

'che meritava la morte , e vive per gra'^ri 

• ‘de’ Tuoi Giudici . lo lo vedrei piu ttofto nio- 

rii-e da innocente”, che vivere per ói.azih y 
e come colpevole.' ‘ ’* 

hoe, Vorrefte voi , ch'’-iò foggiaceli a «a 
fiipplicro'infime ? ' - r •, 

• jPuc. Quefìo mi darebbe la niorte . * 

iioe.i Che' dunque? iprégatèvi o padre, 

” Ibìo ‘voftro cenno laià i* oràcolo niio . V» 
ubbidirò ciecamente . ^ , 

Due» Oh Dio ! ' ' . I 

Boe, Soipirate? ' ■ . 

Dùc» Sei tu mio figlio? ^ 

Boe» Lo -fono 5 o. padre, 

Dtf r.. Siedi. ^ ‘ 

Eoe, Che volete voi dirmi ? ■ ' , 

Due» Quefta è la tua grazia ; accennatiti earteiy 
doyo ' efee vno fiiìe^e lo mette è tavolinói^ 
Eoe. K quefto ? - 

Due. ‘ho contffei ? ' ■ 

Eoe, Che volete voi dirmi? - 

Due.' io gènio, io piango nel prbfertT“quèfte . 

parole , ma , . . ' - ^ 

Boe. Siate ‘folte-, o padre, a]‘pir di me.' 
Fidatevi del figlio voilro, e parlate, Ch’è 
quefìo? r ' . , , : ■ ' ^ 

D.rc» t bbene rìconofcilo. E* l’appoggio, l’ami- 
co , che viene in foccorfo dell*onor tuo • 
Boe, Come? 

Due. Odimi • Credi tu di efler e innocente ? 
Boe. Lo giuro , o padre . • 

Due, Ebbene ; vù , ti prefenta a’ tuoi gtudi- 
' ci , g’ interroga, chiedi ragione, gli ic-uo- 
ti ; palla colla voce, e colla’ inti epìdezzr^ 
fbe^ilpica i’ innocenza .^Se’fluJia giova, ie 

ù 
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ri mancano le pruove , imprimi almeno un 
dubbio terribile ne’ loro petti . Pofìo nel 
bujo fatale , o di vivere da vile colla gra- 
fia de’ rei , o di morire di morte in ap-; 
pareoza infame, moftragli, che fai morire 
da forte y e che la tua grazia è nelle tue 


mani . 

Bot. Intefi , o padre^intefi ; preferire la mor- 
te alla viltà . La volìra voce,' è la voce 
• deH’onorepl voftro fuoco tutto m’invefìc** 
Vadre hó rielle vene il fangue vofìro . 
Due. Oh cielo I 
Boe. Vi ubbidiiò 


Vuc, Abbracciami , o figlio . 

Boe. Addio , mio padre ; domani mi vedrete 
vivere , o roor.ìre degno d’ un sì bel no- 

ly. 

detti , 


me , 

per partire . 
SCENA 

A 

Adele co' ^gli , e 

^Ade, r 

*\ve corri? ferma. 

Bce. V. 

J Ah cara Adele ! 


fiete figli della guerra , e del furore ^ ch’efla 
ifpira . Sotto gli occhi d’una meglie , e 
de’ fuoi figli voi fuo padre ofate e tu 
furibondo, crudele , che^ rifolvi? fei tu l’ar- 
bitro della tua vita ? dopo il cielo , io , c 
quelli figli ne fìamo i padroni . Intendi?/ 
Boe, ( Il mio coraggio fi perde ! ) 

JDuf. Oh figlia! 

Boe, Oh Adeie'! ' > 


Sentimi : fe io tì ho ftmpre ajatato t 
fopportare i guai , c|ie ti laceravate j fe 
non ri ho mai ingannato , credi a me fola; 
accerta la tua grazia ,, e vivi , Il ciek) è 
giufto ; ma fe mori che ti gioverà quello 
, Boemotido, B fa- 
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fivore del cielo-? dìi darà a me-ùn* altro 
amico, uu’ altro padre a'® tuoi Agli? ecco- 
mi a’ piedi tuoi , 

hoc. Sorgi Adele ; io darei per te j c per 
quefti cari oggetti ranimamia; ma il pri- 
mo nato al mondo per me * V onore , 
quell’onore... 

S C E-N A V. 

e detti , poi Ra^, 

Mar. lunga dimora è quefta ! e qual 

v_^ nuova meliizia mi fembra di leg* 
gere in volto a ciafcuno ? 
j4de. Ah 0gnore J ei vuol perire. * ' 

Mjr. Henre ? ' 

Ade. E’ fuo padre... il credet.efie ? è il bar- 
* baro, che lo .configli?.. 

Mar. Voi /? , 

Raf. Signore, Ceufate ^ fé Pora^'c la nuova 
è impnnuna r ma . non poflTo .ammeno di 
farvi noto una fpecie di rumore infetto in ^ 
alcune comp.ìgnie del reggimentoi^tri iDan 
Mar, Cóme ? - . 

Raf. H- entrato poco 'fa il colonneiro nel 
quartiere de’ granatieri della prima , e fe- 
conda compagnia. Vi dò nuova ,'difle ad 
alta voce , che.a’bbiamo'fatta la grazia al 
cavalier Boemondo , e eh’ .è Aglio del du- 
ca di ^eupoic . |*ui mandato *a chiamare , 
mi fi affollarono intorno i fóldati -, efcla- 
marono , che la legge non guerda Tteffuno^ 
e mi moftrarono le ferite riportate in quel- 
la fatai giornata , e foggiunfero , che la 
grazia è preffo il. Reggimento , oon prelfo 
Il colonnello; che Boemondo fu giudicato 
dal corpo interp $ e tocca a quel corpo 
ifieffo a punirlo ^ o a itberarlo. 11 fremito 

era 


Diy' /tXÌ :'v Got 


T ' E R ‘ Z 0 . 

€rjr univerfale , e mi kanno incàticsto di 
• portarvi quefti lamenti- 
Mar. Che ardire è quefio! 

Due. Hanno ragione / 

. Mar. K qual premura aveva il ^colonnèllo d* 
informarne in perfona «cosi in fretta le 
compagnie ? , „ ' 

Due. Hr ragione : gli avete esorta la ^aiia, 
Mar. Tutti avranno ragione f «ià qui mi 
lembra di cominciare a icoprirci un oiifiero* 
jRÉr//Signore, che ho da riferire a quefta gente? 
Boe. Ve lo ò'iCQ io. Jacerìi la. grazia. Che noa 
ho di faifogno di quefta viltà per conlerva- 
re la vita.. /. che fui giudicato più dall* 
odio , che dafJa ragione «... che accufo d* 

^ ilì?éga]ità il loro giudizio f che voglio di- 
fendermi , e che il nùo. procefTo fià rive- 
duto . Mi appèllo ai reggimento fìeffo , al 
- marefciallo qui prefente , al nemico medei- 
fimo qui fuori aecàmpato • Non cerco gra-s 
. zia , chiedo giuftizia . 

^ j4Je Oh cidoJ ", 

Mtfr. Domani fia il reggimento full* armi ) e 
fi appaghino le fue*dimandè . 

Kà/. Vi ubbidifeo • vìa . 

Èoe, Ecco la prima volta , o padre 9 eh* le 
fenro roflore 'd* aver bifogno d*una gi^azia^ 
che arma- contro *dr me Te vóci di chiun- 
que vuole infu] tarmi . Aviò il coraggio di 
morire ', oT 'di difendérmi • Signore , vi rin- 
grazio; padre vi bacio la mano ; vi ab- 
braccio miei cari figli ; mia cara Adele { 
addio • vìa., 

.Ade, Protégg ilo , o>cielo ! tu gl’ ifpira virtù, 
coraggio , e perfuafione , e fa che ritorni 
• vittoriofo i n faVore di qucfì’innocciltì. vìa 
Jìgli , B 6 Due, 
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JJuc. ‘Rei’piro.j alia Tua fronte , a’ fuoi detti 
tono forzato a credere a 4HÌo figlio, e mio 
figlio è innocente. vìa. 

Mar. La condotta del colonnello mi offende ! 
iEgM medita qualche arcano, e fono impa® 
5?iente di penetrarlo. .vw. 

Fine dell' Atto Terzo* 

ATTO IV.. 

6.,^: E.N A' I. 

Prigionie ,con -tavolino fu di cpi sdiajato 
Xàrood incatenato. J3ue (edili.. ^ 

.Gro.o(/, che dormii . Si ^veglia j balza ìÌa /e# 
dere y ^e_ dice , 

.Grò. per carità j. . . oh ;aiieiite , niènte# 

‘ vjr Sono ancor ^vivo'., Sognai ^ che.^ mi 
avevano appiccato , già non' pofTo afpet- 
4armi altro ; quefto bel complimento Jè inei- 
vi tabi le . Ma non è ciò , che m i >dava fa- 
■ Ibdio , ini appiccavano (en?a larci.arnti paf- * 
lare . Mi cji^icchino piattono doe volte , 
ma non mi neghitio ia gr;^ia di dire il 
fatto mi? •• Scommetto', .thè a queff^ofa 
- palpita il core a qualchedpào ; -gli voglio 
far fare* uni beltà fi^ra iJDilTipiaroo le 
tenebre degl’ impoftori , e' leviamo il velo 
con cui fi coprono *i veri fcelteràti > Chi 
è qua ? ' . ' ' . * 

S C E N A, ir. 

Pròfojfjfo I e detto\ 

Pro. Con’ io , figiiqr Grpod , nOn vi fp.i- 
O ventate . V - 

Grò. x,a yo.ftra vifita nOB mi pUc.c niente » 

' fignot 'PrOfo<ro % V- Pro. 


• Q U A R T a. 29^ 

Prov Me lo' knmagino'. 

Grò, V’ è qualche novità? ' 

• Pro. 5l . • 

GrOr Ancfìamo . Gnft'ol'o per qlsanto veggo ^ 
vogliono ammazzarmi preftu*, 

Pro*- Perrnacevi j dove volere andare ?' ■', 

Grò. Nk>n- fono i giudici , che mi chi?miano'? 
Pro. No , per ora . ^ 

Grò. Che altra novità ci può eflerc" p.sr meì 
fuorché quella ? 

Pro*' V’ è- un- colonnello , che bfama= patlarvii 
Grò, Un colonnello- a me ? 

ProrSì’.' 

Grò* Venga pure . ro/'r* a-fdrajarfi r 

Pro. Adrffo è tempo di alzarti . 

Gfoi Perchè ? 

Pro. Lo volete ricevere" in quella pòfithrà ? 
Grò. Non fono nel mio palazzo ? lo voglid' 
ricever come mi pare,, e piace . , 

Pn>: Ma la decenza? -- 

Grò. Che decenza | vi farà egli- decenza- per 
me , qpimdo mi appiccheranno ? venga ^ 
Venga- il fignòr colonnello', fe così non' 
g;i piate , anderà' via- ed’ io gli darò' la 
buona notte ,• 

Pro.' Kccolo.- fi riti^a n- 

SCÈNA lU. 

„ • Strumàn\ detti', 

Gfo* chi veggo !' voi tighore ì che -grai. 
zia ! che favore ! 

Stf, Parliamo focto voce , e fenza corripli-f* 
menci. 

Grò, Come vi piace . Voi (?ète un’uomo one- 
fio , e fatto ‘al la buona ; al contrario fen- 
tife , n fignor ProfofTo voleva , che* mi ai- 
zaffi per ricevervi , ed iò fta bene cosi*, e 
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dò udienza a modo mio i Ogn’uho ò pa- 
drone in cafa ina » non è vero iìgnor co* 
lonnello? 

'Str, E* veriifimo . Andate . al Pràfoffo *. 
'Pro. Che temerario è coftai ! ma* diverrà 
pretto buono . Per fua difgrazia è capitato’ 
ibtto certe mani 9, che tanno domare 
fua temerità.. vio'*- ' ' 

Grò, Sedete. 

Str, Voglio compiacervi . 

Grò, Quale fpirito o buono > 0 cattivo vr 
porta da me ? 

Str. E’ pietà, è maraviglia, è Tamicizia antica*- 

C^roi Vi ringrazio 

^fr.'In quale ftato io' vi riveggo T 

Groj Voi rivedete l’opera delle vottretnanu 

Str, Delle mie mani ? 

Oro, Sì . 

Str, Qual rimprovero ingiù ftó f 
Grò. Non vi pafrerà la pelle fignore . T rim^ 
^iFOnteri fono'cojtìe i rimoriì , non pungo* 
no ,:che~^i li teme. 

Str, Che modo è quefto dì favellartni ! voif 
mi offendete! 1’ ho io forfè meritato? 

Grò. Interrogate Voi fteffo. 

Str, Io fo d’ avervi amato y e vengo a com* 
piangervi. ^ ' 

Grò, Detefto T amor vottro» , c non ho bu- 
fogno 'del voftro pianto» - • 

3tr, Perchè ? . ' 

Grò. L* uno mi ha tradito , e 1* altro vorrete^] 
be fare lo ftetto . 

Str, Che Cento ! chi vi- ha* cambiato ? e qua^, 
le concetto potete formare di me ? 

Grò, Qiiellè , che vi conviene . Guardatemi 
da capo a piedi , e vi rifpQRda V opera del- 
ie voftre mani# 

* » 
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S-tr. Voi mi t^ddolfate la vofìra mi’fefia? 

Grò. Quefio è poco. 

Str, Che altro ? ... 

Grò. And\e i tóiei delitti. . 

Str. Come ! ~ 

Grò. Sono-. !• .delitti voftri . !• ., 

Str. Voi delirate, amico. , . ^ 

Grò. Deliro? e d'onde procede, che vi d?? 
gnate. di vifirarmi ? date an’ occhiata indiei» 
tro , Agnore . Allibiamo tradito un bravo 
foldato . lo nè riporto fui mio capò la ma- 
ledizione del cielo; e voi liète ancora tran- 
quillo , e‘ trionfate . 

Stru. Dì ciò appunto- vengo a' parlarvi . Il' 
mio non fa tradimento , fu un* ordine in- 
creto ; che' a voi. non era lecito di pene- 
trare. . .. urt' deftinato, preparato più in- al- - 
to , e forle . . . Ma' che ferVe ? Sia ciò, che' 
Vi piace Se il parlare un tempo vi fu 
- dannofo , ecco , di' io .vengo a proporvi il 
tacere, die può eflervi utile . 

Grò. Tacere ! allorché, io mi ricordò raitè' 
iniqua, con cui mi avete fedotto ! che gio- 
co fu quello', che vi fàcefte della mia de- 
bolezza ? Si celebrava a Ji$ta nienfa la vi- 
gilia delia battaglia ;*voi capo della radu- 
nanza ; voi autor della fella , quando i vo- 
ftri'fguardi, che cetcavanO un coni pi ice. lì 
filTarono fopra di me e traendòmi in di- 
fp 2 ftte , chè vi fembra , o Grood', mi dk 
..celie? Qùefti avventurieri ..faranno Tempre 
prefcelti dall* ingiultizia de* noftri fuperio- 
ri ? Bocnaondo quelli «otte attacca- il ne- 
mico nelle fue linee, il cólpo è',certO,tìè 
può mancaFè • t* armata tutta è pronta a 
• fecondare le prodézze d*ùn folo . Domani 
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egli avrà la gloria , e noi la fatica ; diven- 
terà grado a grado noftro fuperiore, e noi 
dovremo ubbidirlo , Avete ragione , io vi 
tifpofr , quell’uomo fi eleva con troppa ra- 
pidità ) e troppa fortuna y non mi piace ; 
chi volelTe umiliarne 1’ orgoglio , fog- 
giungefte , e tarpar l’ali slla fua fortuiKi ? 
io replicai , caldo , e fumante dal viiìo y 
io lo farò ; bafta faper come farlo . Il mez- 
ao è facile : ci vorrebbe uno y che ne av- 
verriffe il genera] nemico ^ e il colpo è 
fatto . Anderò io, feguitai barcolando , c 
mal difìinguendo il pefo delle mie parole, 
anderò io ; datemi foltanto direzione, e con- 
figlio, L’affare fu concertato con bocca d’in- 
ferno, B-oeinondo fii tradito; io difonora- 
to , e che ne acquifiai? H afpettò urr lieve 
pretefto per riformarmi , e fui cacciato al 
diavolo . Str, Io non ebbi parte . . . 

Grò. Parliamoci chiaro, o fignore . Il com- 
plice è Tempre un cattivo vicino per lo 
fcellerato , Il fulmine mi è venuto da voi, 
Kcco dunque un’ uffizial d4 fortuna (ènza 
impiego, e fenz’^appoggi . Come fì‘ faceva 
a trafcinare la vita ? Prima ho venduti i 
pochi mobili, che aveva, in leguito !a di- 
Iperazione uri prefe per mano , cominciai 
col fare il contrabandiere , e fcala facendo 
terminai col mefiiere dell’ affa fììr.O'. 

Str. Perlu.aderevi , ch’ io non ho contribuito 
in modo alcuno. . . Ma che lerve il parlar 
del paffaro , difcorriamo del prefente . Voi 
fiete vicino ad un fine ignonìihiofo,e fune fio. 

Grò Lo fo . 

Str. Come potete voi fopportarlo? 

Grò. Colla fieffa intrepidezza , con cuf ho 
affrontato tant’ altre volte ula morte. Str, 


Q U A R r OV 

#fr. Lodo il vofìro poiaggio , ma 'vi ftìmó , 
vi compiango , \e voglio àjutarvì . ’ 

Grò. In qual modo ?' . . 

Voglio falvarvi dar ^tormenti , e» dall* in- ‘ 
famia , e.ptOcuram la^raiia dì mWire da 
foldato , 

Grò. Non avetr^miglidr’ a jatpf.. 

S tf» par poco?',. ' 

Grò.' Vi 'ringrazio ; Ma fe ho da moriré, mt 
pillino per rarmr^, lilr ftiozzino , .o.gai 
appicchino, per me^è tutt^.uno. • 
iflfr. E' fe io^facfefli'^un palio dif più- ?/ fe. vi' 
■libv^ralTi dallà morte? 

Grò, Mf'glio figfiore, 

jS/r. Vi dò là .rnia parola ', che non ^morirete» - 
Grò.' A qaal prèzzo ^«iign'ore , mettete la vo-* 
ftra grazia f • . « 

Stri-ÀÌ piùs-diftrew.' , < *' 

Grò. ■ Ma pure qual’ è , 

Sfr. Non voglio , che^ un rigtffofcr lilenzJo di 
quanto è; paflafo fra vnoi . 

Grò. E* troppo . Non poflb accettarla . * 

S/r. Perchè ? 

Grò. Perchè il tàcere fdrebbfe Id cólpa pìà 
. grande,, e un fupplizto per n>e., 
i^tr. Indegno ! fpirito brutale , e/ feroce ! . va,’ 
muori, fe lo vuoi 'i preparati ai più atro- 
ci tormenti . Io mi vergogno di elTein>rabi- 
- bacato a" profèrir-ti-ajdto'’, pi^otezi-oq^ , e*^ 

Grò. Ma voi frém'ete ?' 

Str. Eterno , che le mie curè fìanO gèttatC ) 
e che un' ingrato , . 

Gro.’ Baha*, fignore'; la notie fi avanza j vi 
prego a lafciarmi folo . 

Str, Si , rcfìa • Quefìfa forfè è> l’ ultiitìa .nol- 
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te per te..-, ftolto! giacché ricufì il 
ajuto , proverai Tj'ra 1H19 ) e troverai in * 
me il più fiero perfeevtore . vìa . 

Grò. Lo credo ... ci conofeiamo . • . sì ».per- ^ 
fido ! amò meglio morire , che farcì gr a» 
-zia di tenerti celato . 

S C N A IV. 

Boemondo fra foldah 9 Profojfo^e dttto , 
tratoAl picchetto ^ lo lafcia y il PròfoJJo^lo 
.incatena y e lo porta ad una pòrta di Jian- 
co. Soldati Viano ^ o .detto , » - 

Pro. /Quella figura .non m'>èinova.Ió fenaa 
dubbio rho veduto altre volte 9. ma 
non mi fovviene . Ecco qui, vi,laf&io il can* 
cello aperto y affinchè po (fiate prèndere un 
poco d’ aria 9. giacché io -fono di buon cuo- 
re, ed umano con t poveri arreftati . ( Po- 
teffi guadagnare qualche cofa- con,co(ìuì « 
giacché colla paga ci è poco da bevere . ) 
Buona notte galantuomo , . 

Grò. Buona notte : una parola fignor ProfplTo. 
Pro. Dite , V . 

Grò. Chi è queir arreftato ? ^ > 

Pro. Uno, che fìa male affai ; un traditore 
affai noro.' - ' . . 

Gro,^ Chi mai ? 

iPro. Il cavalier Boemondo . 

Grò, Quello 

Pro. Quello I . . . qual meraviglia ? 

Qro. (Oh forte ! dove m’hai tu condotto^? 

e come vuoi favorirmi ? ) - 
Pro, Addio.. 

Qro, Un’altra parola ... che fi dice di lui? 
Pro. Che domani , o dopo, domani vi farà 
compagnia all’altro mondo» 

Grò, Oh quefto poi no 

Pro, 
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Pro: Perchè ? 

Grò, Sappia» , eh* egli ha- un proteltore, che. 

Io lai va , e ^aefto protettore . . . 

Pro.- Chi è? - ’ 

é Gr'o. Son* io ^ ‘ 

Prth Bravo' buffone ! andate a dòrnfire a ri- 
vederci domani . . . - vìa . 

Groi Dimmi pur bafFonO'; ma ti farò refta- 
-re a:.bòcea* aperta. ma* che fo? che tar- 
do ? qual miglior tempo aipetto ? voglio 
parlargli , fargli nota la tram'à y ch’egli: • 

ignora', mofìfargUii- fuoi' nemici , cadérgli’ 
a piedi, e confolarlo ,• Jì avanti verfo là 
tìortà di BoemónJoi e lo chiama , Boeiiiondo?' 

S C E K A>’ V.‘ 

Baemondo , g' dette,- 
Boe; QJjete voi, che mi chiamate? 

Grò. O" Con voftra imema graziar fon’ io • 

Boe, Che volete ? ' - 

Grò, Non vi rincrèffca' di’ pafTàre pochr mo- 
-'Tiienti con tire. Potrebbero elfere momen:-' 
ti di un valori 'dicifivo , e inelVunabiie , . 

Boe, Per chi ? . . 

Cr'^er,' Per ivo? .* •> ’ - •• • • 

Boe. Per me! . •* '- 

_Gro. Sì : guardatami bene ; ma b«nù affai* • 

Ho guardato . ■ ' - , ' 

Grò. Vi kmbra di avermi. mai veduto?' 

Boe. Non' mi pare. ' - . 

Grò, Eppure non è così'. Io ebbi -la ‘forte dì 
ftarvi al fianco più d* una volta fui camin ■ 

- deir onore , ma un momento sfòrtunaio , .. 

Boe. Dbve. ? ■ > 

Grò, Air armata 
Boe. In qual luògo?'* 

Grò, Alla battàglia' dì Stetìno*- 
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Voi fofie a quella fatai notte ? 

Grò. VolefTe il cielo , che non vi foflì- 
giammai nè per voi , nè per me 
Soe. Perchè ? 

'Grò* L’inferno vomitò in quella notte la fu- 
ria , che mi perdè , e che fa tuttora di voi 
si milero y e si trifto governo . 

Boe. Che potrete voi dirmi ? '* 

Grò. Atroce ingiarKa,- perfida tra(na<') 
e tradimento » 

Boc. Sopra chi ? • 

Grò. Sopra voi 
Hoe, Ordito da chi ? 

Grò. Da un moftro . 

Boc. Chi è quello moftro ?* 

Grò. E’ Struman . 

Hof. Chi ? . • • . 

Grò, Il perfido Struman . 

JBoe. Che lento ! 

Grò. Inorridite . 

23or, Spiegatevi . Parcfatemi tofto ) fe vi piace# 
Grò, Eccomi a* piedi vofiri • 

Boe. Che fate ! 

Grò. Laceratemi prima la lingua j ed il pet-» 
to , datemi la morte • 

Boe. Perchè ? 

Grò. Perchè lotì’io ... io fono il miniftro del 
fuo tradimento , e della vofìra ficiagura • 
Boe. Voi ? 

Grò, SI ; ma vedete , che non ne fono im- 
punito . Fabricando i voftri danni , ho fa- 
bricati i miei . lo perifco per la ftefTa mia 
bocca ) e per la fetenza d’ avervi fatto del 
male . 

Boc. Tralafciate le accufe , e fviluppate ua* 
arcano. ,, 

' . SCE- 
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frofoffp y e detti y indi Sargenter»^ ~ 

Prò, (^.ignoti-, v* h- dùbpo feparam . 

B©<-. O Pennetteie . . , , 

Fro, E* tardt -, ed io. hó .afato anehe troppo' 
della mia indalgenz^i , E’ duopo , che oga*' 
,uno^ fi ritiri ,.c ch’io ferri le prigioni . 
l&oe. Anche per pòche momenti • Eafciate 
eh’ ei. ónifca . . .• 

-Pro, Non è più’ tempo .- 
^ro. Così vi bafti . Sperate , r confolatevi •' 
Addio| fe non vi vedefft più-, datemi un* 
abbraccio^, perdonate ad un* inKjuo^e coni’* 
patite uno fventurato . 

Boe, Ove fono !- che afcoltài ! Struwàn.uti^ 

' traditore i oh ci elq! ri (chi ara quello abiffo, • 
Iquareià il velo -, cbcccuopire l’ innocenza , > 
e dà- pace-: a -quello core agitato . va nell a 

fwa prigione 

Sar. PfofóAo , confégnatèmi il prigioniero , 

. che tefte -portai-j il-- cosfig;!io di -guerra vuc^ 
decidere di lui.- ' \ 

Pro. Kcpolo -; andate 

Boe. Cielo !' proteggi tu 1* inaocènzà 

Grò, Non temete'^'di nulla,; -io Yi difenderà-. 

via Boem. e Joidati * ’ 
Pro, Cpsl= va “bene .Eccoci foli - Analmente 
Grò, Che iorparta il-- reftar foli ?‘ 

Pro, Voglio, che pafliamo jina ■ meii’ óra in- 
lìeme in allegria 
Qro, Potevano ellère in tre V- 
ddro. Nò, quelle facce patetiche-,- e- deUcafè 
, non fono per il mio guflo .v 
Grò, Che volete da me ?•' ^ , 

Pro. Che beviamo una bottiglia di vino pre^- 
libaio • 

Gre, 
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Crro. Gin qual titolo? 

Pro* Col titolo, chà mi piacèté .% .« 

prtnjere il vino ^ ^ torna» " " 

Grò. Quella cortefia mi è fofpetu > mi> 
fembra fuor di ftagione.' , , 

Pro, Eccolo. ( fi tratta'^ di guadagnar cento- 
zecchini in pochi minuti) non è cofa da’ 
disprezzarfi’ ) .- Sedete qui meco . 

Grò, Come volete , eh’ io fieda làv^c le ca- 
tene mMmpedifcono , • • 

Pro. Avete ragione , vi porrò^ in’ libertà^. * 

( già fra pochi momenti non avrai/ più^bi- • 
fogno )', Sedete adeffo , facciamo' onore a' 
bacco-, e addormentiamo le malinconie.' 

Grò. Chi paga quefto'vino? ’ • ■ 

Proi Io . ' * 

Grò, Siete affai genefofo.' • - * 

Pro^ Ma fo! amente cogli eroi pari Voèflri’.-^ 

Grò. Vi ringrazio ; 

Pro; Bevete . ? - 

Grò. Mi dilpincé il dirvelò; mi quella notte 
non ho Cète . . 

Pro, { Male ! tna Btfbgna^, che tu lo, beva ). 

Non mi farete quello torto , il vin di Ci- 
pro fi- beve fenz' aver fete.- -*• '* 

Grot Di Cipro quello ? 

Pro. Perfettifftino ; aflìiggfàt&lo Tentitelo ; 
feommettOf che da una goccia,- pallate a; 
vuotar la b:^triglia . 

Grò,- Voi mi fate un’elogio si’ grande ... 

Proi Credete a- me. gii di il bicchière» ' 

G ro Beveiò -. prende il biechi ert . 

-f*ro. ( Tu’bèvi per r ultima volta , s bevi 
la morte ). Corag^o, amico . Groo// 
àa il Prof offa con^mtdtà flemma , e ver/m 
dii yino neìì’ altro bicchiere, • e diee . 

Grò. 

DÌgilir *!Ì hy ‘jOOglt 
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Grò, VÓI non mantenete la pardfe*^ 

Proj Jn che ?’ 

Grò. Non avete dettò di far rèi compagnia 1? 
Pro. Si‘« ' * H. 

Grò* Bevete dunque ancora Vói, gii M Tai^ 

- ‘ / ‘ tro 'éicchiere^,> 

Pro. Airete ragione. Alla faiute degli uomini 
coraggiofi,. - • ' 

Grò. In quefti ci fòno, e me ne vanto'.' Ev- 
viva * aitano t hìccM eri ' alla bfocca f e 
fermano giiardandofi Teciprotarrànte . 

Pra. Che fate, amico ^ non'bevete ? 

Grò. Afpetto , che me ne diatel i’ efempib v 
A'voi, fignor Profoffo , ' • 

Pra. Vi dò la preeminenza. . '* 

Grò. Servitevi qùantó vi piace . Per quella ' 
volta a me bafta inodore, ■cojtz 'iV bicchiem^ 
Pro, C. Ohimè 1-)> 

Grò. ( Impallidifcetl'noB m’ inganno'. ) 

Pro. Che vuol dir cjò ?' V 

Grò. Perchè vi arrecate , e:' non bevete ?' . ' 

Pr’p* Perchè ,. . io*,", . voi . . . quefta è uiT 
ingiuria, che io ricevov^ . 

Grò. Amico , ;fàtè f ih* voli ro melllere ) e no» 
tentate più in la*,' 

Pro, Dubitarcfte ?* , ' ■ ; 

Grò. Sì . ' . : • 

Pro. -Di che ?•, 

Grò. Bevete ^ fe ^ere coraggio , • * 

Pro. ( Son morto j. ÌBeverò . . . io fono*. . 
Grò. U(u traditore . 

Pro. Perchè? . ' 

Grò. Perchè quello é veleno , ' 
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S- C ,E N A' villi^ 

‘Struman 9 tf detti . 

•^/r; Oì^'per^do*! !» tùa fcntefi^a è prònuo»- 
O ciata. O unvierroi o' un’ veleno.* 
'Grt>, Ghì riveggo ! , > ' 

Jfrn Che tardi f chè tfemi d* un* uoeqo difar*^ 
mato ?- fammi cadere a* piedi H capa di ^ 
coftai . Profoffo /nuda il 
Pro', Mori.- alzando' ii colpo» ^ ' 

Grò.' Mori tu'fteiTo indegno , s’ impadronìjcé 
della fpadà di Str limati' y e ri nei) landò- al 
Profoffo y lo fa- cadert^y' o s- impadrpnijce- 
della fua-fciabla»' , 

Str» Indegno ! 

/*ro. La vita per carità .* 

Stir» Chi è là fuori ? - , 

Grò. Guai fc alaatè la voc^ , è- torto 

Pro, La vita . ■< 

Grò. Aprinti quel^ porteV 
Pro. Per pietà . . . • < • 

G*-o. Aprimi qjieile porte>- e' niéitiftìì *n* 
libertà.' . • 

Pro. Vi aprirò''. ' , . . 

Grò, Vieni*' ^ tràfcinandólo 
Pro. Mtfero me ! . ^apre,' 

Grò. ircieio è'gtuHo , fignor colonneHó » nè 
ferro , nè' veleno; urta a terra il Pto- 

fp fo , e ^ 

Str. Che mi avvierte!, ove fono ! ..elie tof 
cpftui mi perde ! - s' eg4i è: Ubero > • io fon 
rovinato . • . » 

Pint delt Aito Quarto', 


AT- 

Dic:::....' ^Ic 
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ATTO V* 

S C E N" À * I . 

Accampamento. Tutto il i-'eggiineiito full’ar- 
mi . Circolo componente il configUo di 
guerra . RafF vicino all’auditore ;'óerine^-' 
IL zo al circolo Boemondo', Stru ma n y.. altri 
ufHziali •• 

SCENA ir, . 

Adele con i fanciulli ^ e detti v 

Ade, A, h Luigi ! Luigi dóve fei ? 

/j Ruff rompe ìa> bacchetta y la g"et» 
ta a piedi ai tìoemondò- -, -e fi apre ii cir^ 
colo.. Qual é il tuo deftino? 

Boe. Eccolo, è vwnz • f accoglie la- bacchetta, 
Ade. Oh- Dio ! oh figli mici!- 
Boc-. { Morte !• morte a chi dava c a tutti ge<» 
rierolamente la- vita ? ) 

Baf, Il reggimento vi fa la- grazia , che la 
morte non fia infame-. 

Boe. ( E morte infame era deflinata a chi 
falvò l’onore delParmi , e due oompagme*. 
che farebbero- perite ? ) 

Ade. Sciag'vato! fu>^ l’hai voluta,' 

Boe, Avrò dunque perorato invano ?’ la 
V ice deir innocenza non è conofeiutj ? ') 
Ade: Ah fpofo !• ,oh padre infelice ! ecco i 
tuoi figli , 

Boe. Non fono più' miei ; fon figli tuoi. Fi- 
gli in> qual mondo v' incaminate' voi ; Tre- 
mate o figli della vita , e non dèlia morte.- 
Alla battuta- un' uffizi ale pafferX in fifa i fol- 
d'atl^ goi- vi a- parlare all orecchio di Stru“- 

man • 
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man. Vi ftii\ 4’ injìaa^i 
cièiirpìo , e diifen4ete i verni giorni dalle 
trame de’ fcellerati .■ ' j 

iS/r. Confolatevi ; il reggimento intero vi fai 
la^ grazia della vita, 

'Adi. Ah Luigi ! 

"Bot. Grazia a me? ' ' 

Ade. Luigi f 

Boe.^ A 'line grazia i ^ade in ^ajf razione .• 

Ade. Mila i tuoi figli ; s’ è vero ciò che * 
dici , -che hanno bifogno di chi li regge in’ 
un mondo impofìore ) e buggiardo ) feiba- 
gli te fteflb, k tua' guida , Ja tua mano. 
Che fai ? Scuotiti ; ' mira , fe (ei padre 
quefii innocenti , e rifpondi . 

Moe. ( Grazia a chi non ha delitto ? e la^ 
graziale la morte fono nomi fatali egual- 
mente per me . Una mi toglie la vita / e., 
l’altra mi leva l’onore. Se vi è fra* 
di voi un folo-, die fin giudo, e che fiar 
certo di aver dato’ il fuo voto per la giu-", 
ftizia , io lo sfido, non come ^emondo , 
ma come Luigi di Neuport . Luigi di 
Neaport fi fa campione di B'oemondo , 

< proverà’ eoo la fpada la Tua, innocenza. 

Str, Maggiore, cofiui delira. Conducetelo al-- 
trove, tal che ripigli un poco di' calma 
Boe, Deliro ! tal non mi parierefts , le foiA- 
.libero , e aveffi la mia fpada al fianco . I- 
voiki detti palesano l’animo volito. Chi 
sà , che voi liefld non fiate l’autore dell* 
ìnicjua trama, che mi perde... 'Eh tacete, v 
figtiore ; tacete, nè mi provocate di più-, 
Str. Ma qui a* infoila il mio grado , e l’onor 
mio »' . I ,f .. 

Boe. Vi ho riTpettato' arfcfie rroppo.. . fai tu 
qual fangue mi fc orra nelle vene ? Sin 
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tS'/r.. vofi«e azioni io hanno chfoaorato . 

Bot, Sei un vile , un codardo r 
AJ^e. Ah fpofo 

Str* Oià queft’ infultoT. . ma lo dóno a Lui- 
gi e ne tremi Boemondo ^ 

Bot. £ Luigi , e Boemondo ti-- diranno fem- 
pre lo fìelFo,- 

Stu Olà . .►.‘traetelo doverlo condanna ia' 
legge , e il fao deftino-, < 

Boe, Neflun fi muova . Kiuno è pià padrone 
della mia vita • ^Effa da me foio dipende . 
Str, Sia tratto al fuo deftino 
Boe»- Prima con quefìo ferro . . • Ctìfv<i lo JHle^ 
Ade» Oh Dio r ferma . . . ^ 

%tr. Che pretendi furiolo 

B'oe» Ma morirai tu prima fcellerato^r per 

affrontare Struman » 

Str^ Difàrmatelov 

SCENA U L TI M Av 
Matefciailb y DucayGrooéy ìdaggiore Svt** 
deje y e- detti . 

M'ar, . A,‘ rrcftatevi •• - 
Due, X jL Fermatevi »• 

Bae, Ah padre T 

Due, Getta quel ferro ^ e vieni fralle mie 
braccia • 

Boei Come ? 

Due,. Io ti porto r unii» , la fola véra gra* 
zia. Quella dell’innocenza». 

Ade, E iia vero ! 

Mar. In qual modo ? parlatév ' 

Dke, (^eft’ uomo, chc~poteva falvar la vita-, 
e che ora forna volontario ai fuói ferri y 
venne quella notte a fvegliatmi mentr* io 
dormiva . Parventi un demone colla voce 
d’ un nume . L’àfcoltai « intefi la voce del- ^ 

la 
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la virtCf j cT fcoverfi la trama de' fcellehti < 

Mi aUai ) montato a oavallo , partii eoa 
efTa , e confrontai la verità’ di quanto mi< 

^ efpofe In 6fte' vengo- m quefto moraento- 
dai campo nemico ;■ Quel fovjpano , e feco 
tutta l'armata credeva) che. Bqemoódo avei-r 
fe premiò, e avanzamento. In quella- not- 
te ammirarono tutti il Tuo valore , il^ Tuo- 
fapere militare ; la- lua intrepidezza* fu 
molta-) la' fua ritirata fu bella. Ecio , eh*' 
egli ci manda una lettera diretta al coni- 
glio di guerra , e a tutta 1* uffkialità del 
reggimento' Struimn-. Leggetela , (ignori ;> 
effa vi ferva di lume nel bujo dell*^orrore; 

■ e vi riconduca fui feniiere della verità , e 
della giufìiria', il Maf^gì^e S^edefe corife--- 
gna h lettera al Mugà.iore , 
Str, ( Son morto ! ) 

Ku/. La mia giuiiizioi, incapace' di' man- 
„ tenere un feoreto , che rubba l' onore 
,) ad un bravo foldàro ^ vi fa fapere , che 
,) il’ cavaliere Boemondo’ è un* uomo di* 

,, onore , e che alla bettaglia di’ Sietino 
egli ha operato un bei colpo, e non un- 
5 , •• tradimento .• €onfetfo* di* elTere fiato* av- 
)) vertito de* votiti dilegni j il mezzo fii 
,, uno, chi fi nominava Tenente', chè ora è-' 

„ venuto ad implorare il* mio foccorlb , e 
,, eh’ io mi fon degnato- di" afcoltare fotto 
un si roiferabile equipaggio ,, e che ora 
,, vi rimando in compagnia del mio,mag^. 

,, «glore Stoll, L’ avvifo era diretco dà p>^r- 
Tonaggio di fiinto nella vofira armata-. 

Siete- voi' l* uomo , di" cui parla il re ? 

a Grood-» 

Grfc,. Son* io • 

1 ^. 
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J^è/. EgH VI chiama Tenente. 

G^o, E lo 6ii fotto tl vQflro fteffo ,c€liwn4o. 
J?a/. In quefìe Sembianze '? . 

Grp. ìsJon vi fovviene pli^ ^el^tenqate Gjrood? 
Haf. Voii quello! , •' 

Groic Son quello .dve^To\. ~ 

^Seguitate a leggere . 

Porrei paJd’arvi il nome del tradito^ 

5 j» re.; jBa i paxi-miei non ufano di * 

' „ delatord . l^o Tenti xe^e dalla sbocca xlel 
„ tenente fuo compIice .Fa.ee onore a Boe- 
„ mondo , e .credete a cbi fciive , “ Gu- 
'fiav.o . • , . *• 

Che gioja^ che con/olaiìone è la mia .1 
Mar. Patirle . dunque , e ternainate l’opra vo- 
‘^ftra. Chi è quefio traditore^ 

Str^ Oh 0 io>’ lafeid cadere lit\Canna\ e Jx 

Abbandona: appof^giandcfi . 

Qro^ Il rimoifo Io (copre abbaltanza i la luft 
confuiione lo pajefa «.Eccolo, accenna Str, 
Mar, Egli ! 

Due» Tu Beflb ! . 

Mar, Egli ! ,... appena il credo# 

JRtf/. Siruman ! » 

Due. Traditore di ntio figlio posjs’io per.do- 
n^arti ì ' 

iJfar. Ecco per quali trame perifee te gloria 
nofira ! fcuotetejo dal fùo letargo ; ch’egli 
parli , è che foggidccia a tutta i’autoriià 
del fuo deftino. 

Str. ( Oh infetto J fchiuditi fottO di me , e 
mi togli alla confufione , ali’ orrore . ) 

Mar. Farla , /cellerato ; chi t’indSflé a que- 
fto tradimento ? 

Str, T’ invidia , ('amore , il tiranno dfe’cuoa- 
ri > Io fprrito delia Vendetta # * ^ ' 

' ' . ' Mar, 
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Ùjr. Tu hai o€Fefo il cielo , m? , e 
do .'^'u non hai , che una vka ^ 

Str. Eccola . VW ferir fi , Raf P imf^ 
Jìfce ^ un ficchetio C arrejì a . 
Mar. Difarmatelo . Non fei degno di morire 
da getierofo . Sia calicò di ferri y fia trat- 
to altrove , e attenda 'il premio condegno 
a’ faoi delitti - foldati io f-ortano via . £ 
noi tutti efultiamo , che il cielo ha tìnal- 
- niente delufo il traditore , e fatta trionfar 


'’• l’ innocenza ^ 

Adt> Ah fpolo miol caro Boeinondo! 

Boe, Ah padre ! conforie ! ah figli mieil Ora 
pofTo abbracciarvi fenza tema, giacché la 
mia innocenza ritorna ' ne’ miei diritti all’ 
amor vofìro^. 

J)uc, Sì figlio 5 vieni al mio feno , Venite 
voi , pure Adele , e da qui avanti i voftri 
. figli faranno anche figli miei , e goderenio 
infietne la pace, e la tranquillità ; e voi 
. tutti ammirate , che la calunnia fi feopre , 
c và Tempre a cedere in danno df chi T 
- ordifeet un bravo militare non jdee fer- 
vìrfi di tai mezzi per procurarli i fuovavan- - 
;^zaraenti, ma deve avérli , in fervire ono- 
' latamente , e di efTere fedele al fuo fovrano. 
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J)elle Commedie , Tragedie , Farfe ^ ec. cos't ami che, 
che moderne , che fi trovano vendibili nella htam^ 
feria fii Domenico Scmgiactvio a S. Giiijefie 
de' Raffi , nutn. 15. 

Abitante «Iella Guai^alnpe . Gomm. di 3. atti in prò. 
ì Accidenti notuuni . Commedia di tre atti in profa. 
Adelaide e Comingìo . Gualzeiti , .Commedia , Parte 
’prima di cinque atttì in profa . ' 

Adelaide maritata Gomm. Parte l., di 5. atti in pmf^ 
Adelaide e Comiogio Romiti . Goinmedia, Parte terza 
di cinque atti in prola . ' 

/Alderon . de Stefano^ Coinm. di due atti in profa» 
Ala^yda , o lia la Fata de ’jp redigi . 5^05^0, Comm. di 
tre atti in verfo . ^ 

i Amalia e Valcourt , ovvero il cakinniator jHinito.. 7 f'////, 
Comm. dì cinque atti in , profa . * 

/ Amante pc limparia , olla D. Pippo Io fchiichio. 

Vegliante , Goinm. di tre atti in profa. 

Amazili e Tclalco. 7 F////, Trag. di cinque atti in verfo, 
/^Arnica rivale . Comin. di tre atti in profa . 
i(’ Amicizia tr, adita. , tentativo tragico-urbano 

d’ un atto in verfo . 

Amor fra nemici . Sangro , Comm. di 3. atti in prnfa. 
Amor fraterno , o fia ]amc£ e Rachell . Poetino^ Com- 
media di cinque atti in pr-ofa . 

Amore e veinietta , o lia la donna Pruflìana . Poetino, 
Commedia di tre atti in prol'a . 

S, Antonio . Vegliattte , Opera di tre atti in profa . 
f Apparenza inganna . Cerlone^ Comm. di J. atti in prof. 
f Armclindo , o lia il trionfo dc\ valore . Cer/cwf, Com- 
media di tre atti in profa . 

Avvifo a’ maritati. Federici^ Comm. di 5. atti in prol^ 
/'Avvocato de’ poveri . Comm.^di tre atti iri pro£a |f^ 
ti Barone di Fratta . Gomm.. dì tre arti in profa'. 
il Calderaio di S. Germano. Trad.dail'rindolfati., Com- 
media di cinque atti in prola . 
il Calzolai > inglefe in Roma. Rojfi, Cemm. di ^.at. in pf 
Carolina e Mexicow . lyUli , Trag. di 5. atti in verfo. 
il Cavalier d’ onore . Poetino ^ Dramma di 5. at. in prol^ 
il Cavaper ritirato. Florisbo Spartenje, C<)ai. di ^..at.m pr.. 
Chi la indovinerà. Sangro^ Comtn, di 2. atti in prolà. 
GJarì, ovvero Pamor femplice. Williy Comm. t-at. in pr,. 
Clementina e Dalmanzì . Comm.^.at. in prò la/ 

le Confultc ridicole . Sangro , Comm. d ou al. in prols» 
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U Conte di Comoì’.ngto. Avr.auit Dram. dì ^.at. in verfo- , 
tl Conte vtllauo , o fia un pazzo ne fa cento . .Comm, 
di due atti in profa . 

il Coiivit.tto dì Pietra. Coram. di tre atti in prola. 
il Cortegiano oncfto , ovvero i cambiamenti di un gior- 
no . ku(Jt y Comm. di tre atti in profa . 
la Debora. Cerloae , Crmm. di tré atti in profa. 
«‘/Delinquente .per ncceUitJi. CijuKi, Com:n.di j.at-in pt. 
il Difertor Tedefeo . IVilli , Dram. di tre atti in prola. 
i Difetti .fuppofti . Commedia di un atto in profa. 

- Dopo le tempere la calma . Hualz^tù ^ Comin. di cin- 
que atti in pxola . 

•Dorinda e Co'rambtrt, o fa rinenftanza punita. Gref- 

É i , Corniti, di cinque atti in verfo . 
lue Tirulefi . Sangro , Comm. di un àtto in proia» 

,S. ’Efrem Siro . Opera di tre atti in prola . 

Elvira di Vitrl, o lìa il Cappello parlante . Federici 
Commedia di tre atti in prola . 

•Emiba , o lìa il raro amore . iP////, Com. di 5.at.in pr. ì ' 
Ennehetta , o lìa la figlia ravveduta . Willi , Comm. > 
di cinque atti m profa . : 

gh Eruditi in VHleggiatura . Comm. di 3. awi in profa. 
Eugenia. Seauma/cais trad.Aal Ficrcr.i ^ Comm. di cin- 
que atti in profa . 

i Fallì galantuomini , o fìa il Duca di Borgogna dett», 
l’Ard to . Federici , Comin. di 5. atti m profa . 
la Faci glia deiruomo Indolente. Com. di 3 .at. in pr. 
Federico II. Re di rad. dall Andai jati^Xy\ 9 .\!\. 

di cinque atti in prò fa . 

la Filolofante tortunata . Cer/e»?, Comin. di 3.at. in prò, 
il Filof ro fenza fapcrlo - Comm- di tre atti in piofa. 
Eiamìnìo pazzo per amore. Comm. di 3. atti in prò fa. 

In Franccle felvaggia, Wiì/fy Comm. di 5. at. in profa, 

.. / Funcftì cfFetti del Ind'o. Gsiulzetti , Com. di 4.at. in pr. 

Ji®* Gertrule Reggina d’ Aragona. Greppi, Dram. trag. di 
V atri in verfo . 

• . critica di Pulcinella, Comm. di 3-at. in pr.» 

cfijlin Sabino in Roma . Greppi , Trag. di 5. at in ver, 
il Grand uomo. Sangro , Dramma di tre atti in verlo, 
il Gian lìumlacro animato , o Ila le avventtire del ca- 
valiere deli’Aqvnla d ore. Com. di 3. at. in ver, 

i Gruppi al perrmc . Poetino, Comm. di 5.at. m prola, 
impegno della vera amicizia. Bajjì, Comm. di 5.ar.in pr, 

/ Impenfato actidete . Balji , Comm. di 5- atti in profa, 
d' Inganno . Lorenzi , Comm. di tre atti in profa . 

^ '/'inganno , che difinganna. Sangro^ Gcmra.di i.at. 10 pr.' 





